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di Maurizio Ferrera
a procedu­
ra d i disa­

vanzo eccessi­
vo è un mecca­
n ism o com - 
p l e s s o ,  
disciplinato da 

una gerarchia d i norme che d i­
scendono dal Trattato sul funzio­
namento dell’Unione europea si­
glato a Lisbona nel 2009, dal Patto 
d i Stabilità e d i Crescita (1997), da 
numerose direttive e regolamenti 
approvati durante g li anni d i crisi. 
I l governo e il Parlamento italiano 

hanno sempre partecipato alle de­
cisioni. Nulla è stato mai stato un i­
lateralmente deciso dall’Europa, 0 
da «Bruxelles» 0 da «burocrati 
non eletti», senza il voto italiano. 
Se questa è la critica d i Di Maio e 
Salvini, essa è semplicemente fa l­
sa: non dice le cose come stanno. 
Se si aprisse, come molto probabi-
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Un prezzo 
da pagare 
(che abbiamo 
accettato)

le, una procedura d i disavanzo ec­
cessivo nei confronti del nostro 
paese, la Commissione giochereb­
be un ruolo importante, ma non 
esclusivo. Formulerebbe pareri, 
proposte e raccomandazioni, ma 
sempre rivolte al Consiglio dei m i­
n istri. Sarebbe quest’u ltim o orga­
no a dare efficacia autoritativa agli 
a tti della Commissione. Senza il 
placet del Consiglio, nulla divente­
rebbe vincolante, a partire natural­
mente dalle penalità finanziarie, 
sotto forma d i multe 0 sospensio­
ne dei fondi strutturali.
Se la Legge d i Bilancio sarà boc­

ciata in  quanto causa d i disavanzo 
eccessivo, ad im porci la procedura 
d i in frazione saranno i governi, re­
golarmente eletti, dei nostri part­
ner. L’Italia stessa, in  passato, ha 
votato a favore d i procedure d i in ­
frazione nei confronti d i a ltri Pae­
si. Così stanno le cose. Teniamo 
anche presente che la ridondanza 
dei vari passaggi indicati nella ta­
bella è stata anche pensata per da-

estratto da pag. 6

re spazio al dialogo, al negoziato, 
insomma alla politica. In  alcuni 
dei passaggi è anche previsto il 
coinvolgim ento del Parlamento 
europeo e dei parlamenti ita liani.
Qualcuno potrebbe ancora chie­

dersi: ma perché abbiamo accetta­
to questo sistema, che lega le mani 
alla nostra politica d i bilancio? La 
risposta è: perché abbiamo scelto 
d i aderire all’Unione economica e 
monetaria. Ciò che decidono g li al­
tr i paesi può danneggiarci, così co­
me noi possiamo danneggiare lo ­
ro. Tu tti si sono legati le mani nella 
consapevolezza che stare insieme 
nella barca dell’euro è un vantag­
gio in  un mondo sempre p iù  glo­
balizzato e instabile. Naturalmen­
te tutte le regole hanno dei d ife tti e 
possono essere messe in  discus­
sione. Purché lo  si faccia in  modo 
serio e trasparente, guardando in  
faccia la realtà e non travisandola 0 
nascondendola.
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